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Abstract 

Durante il periodo che va dal 1941 al 25 aprile 1945, ossia dall’inizio dell’avventura italiana in Russia alla fine 
della guerra, in Italia venne pubblicata almeno una trentina di testi dedicati alla campagna, scritti da reduci, 
giornalisti, militari, cappellani, propagandisti di regime. Essi sono a tutti gli effetti l’avanguardia di 
quell’imponente movimento memorialistico che dalla fine della guerra ai nostri giorni ha visto pubblicare 
centinaia di testi, per un fenomeno editoriale che può essere paragonato solo alla reducistica successiva alla 
Grande guerra. La bibliografia raccolta dall’Unirr, una vera banca dati (per quanto perfezionabile via via con 
nuovi inserimenti), è alla base del presente lavoro: l’uso pubblico (successivo) della memoria della guerra in 
Russia trova la sua radice in questi testi. 
  
Sono libri eterogenei, scritti pur sempre sotto il controllo occhiuto delle istituzioni del regime (di cui 
rispecchiano di fatto l’impostazione e la linea politica), ma che riservano ad una lettura attenta spunti e 
riflessioni significative. La natura di questi lavori spazia dal materiale da distribuire alle truppe ai libri dedicati 
al grande pubblico, per raccontare e rafforzare le ragioni profonde dell’impresa e per esaltare l’impegno 
italiano in Russia. Difficile affermare quale sia stata la loro effettiva tiratura e chi li abbia letti ma, dato 
l’impegno profuso dalla macchina propagandistica del governo fascista e visti alcuni dei nomi coinvolti, non 
è da escludere che la loro diffusione sia stata abbastanza ampia. Ritroveremo molti di questi autori in luoghi 
di prestigio nell’Italia repubblicana, a testimonianza di quella continuità nel passaggio dal regime alla 
Repubblica che ha toccato tutti i settori della società italiana, dal giornalismo alla magistratura, dal pubblico 
impiego agli apparati dello Stato. 
  
Parliamo di giornalisti come Sandro Volta, Mario Missiroli, Virgilio Lilli, Cesco Tomaselli, Fulvio Palmieri, di 
generali come Edoardo Scala, di aviatori come Enrico Meille, di gerarchi prestati ai bersaglieri come Luigi 
Emanuele Gianturco, oltre che di un nutrito contorno di reduci più o meno noti tipo Attilio Frescura o Vittore 
Querèl. Da queste letture emerge un filo unico, quasi il frutto di una volontà complessiva di rappresentazione 
– non potrebbe essere diversamente, date le premesse – che va dalla bontà innata del soldato italiano al suo 
valore militare alla missione cristiana della spedizione, passando per una lettura della società nemica che 
spazia dalla curiosità di un mondo nemico – sì – ma che si vuole conoscere ad una non-chalance nei confronti 
dell’alleato tedesco. 
 


